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Corrispondenze funzionali e urbanistiche di età repubblicana nel Me-
diterraneo occidentale, osservazioni preliminari su Carales e Tarraco1

Antonello V. Greco
Università degli Studi di Cagliari - Associazione culturale archeologica Sextum (Sestu - CA)
antonellogreco@hotmail.com

Riassunto: Sono proposte possibili linee di ricerca che, sulla base della documentazione letteraria ed archeologica, 
valutano in parallelo lo sviluppo urbanistico e funzionale di due “capitali” provinciali repubblicane, Carales (Cagliari) 
e Tarraco (Tarragona), secondo una comune modalità di giustapposizione del primitivo insediamento romano a centri 
urbani costieri preesistenti. La medesima dinamica urbanistica potrebbe essere significativamente individuata anche in 
un’altra “capitale” provinciale repubblicana, l’africana Utica.
Parole chiave: Carales, Tarraco, urbanistica, capitali provinciali repubblicane.

Abstract: By the contribution of literary and archaeological documentation, here the proposition of a possible research 
approach that reviews in parallel urban and functional development of two Roman republican age provincial “capital” 
towns, Carales (provincia Sardinia [et Corsica]) and Tarraco (provincia Hispania Citerior), by a common way of juxtapo-
sition of the first Roman settlement near previous coastal towns. We could recognize the same urban planning way in 
another Roman republican age provincial “capital” town, the African Utica.
Keywords: Carales, Tarraco, urban planning, Roman republican age provincial capital towns.

1.0.  L’analisi sincronica degli avvenimenti che sul 
declinare del III secolo a.C. portarono l’autorità e le 
legioni di Roma a insediarsi stabilmente in Sardegna 
e nelle regioni del Levante mediterraneo ispanico – 
successivamente organizzate nelle province Sardinia 

1 Il presente contributo rielabora e approfondisce il precedente, 
e pressoché analogo, studio dello scrivente pubblicato sulla rivi-
sta «Pyrenae» di Barcellona [= Greco, 2002-2003]. La riproposi-
zione in questa sede delle medesime linee di ricerca si configura, 
nelle personali intenzioni, come una sorta di ideale e sentito 
tributo nei confronti del Dipartimento e della città ove esse 
sono state elaborate. Mi è in proposito particolarmente gradito 
ricordare la Prof.ssa Annamaria Comella, relatrice della mia tesi 
di Specializzazione in Archeologia delle Province Romane dal 
titolo: “Esperienze urbanistiche a confronto: Tarraco e Carthago 
Nova. Tradizione «romana» e «punica» nella Hispania Citerior 
tra III e I secolo a.C.” (Università degli Studi di Cagliari, Scuola 
di Specializzazione in Archeologia, indirizzo classico, a.a. 2000-
2001), da cui sono tratte le linee di ricerca qui esposte.

et Corsica dal 227 a.C.2 e Hispania Citerior (unita-
mente alla Ulterior) dal 197 a.C.3 – consente di indi-
viduare significativi paralleli di carattere funzionale 
nel corso dell’età repubblicana tra i due principali 
centri urbani dei rispettivi territori, Carales e Tar-
raco4, quali autentici centri direzionali, investiti in 

2  Sull’istituzione della provincia Sardinia et Corsica nel 227 
a.C., e il conseguente aumento del numero dei pretori elet-
ti a Roma: Liv., Per., XX, significativamente ripreso in Ruiz
de Arbulo, 1992 p. 121. Sulla Sardegna in età repubblicana,
Mastino, 2005 pp. 91-124, nonché 217-219 e il recente Ibba,
2015. Mi è particolarmente gradito in proposito ringraziare l’a-
mico e collega Antonio Ibba, al quale devo altresì la consultazio-
ne in anteprima dell’ulteriore prezioso contributo di studio dal
titolo “Sardi, Sardo-punici e Italici nella Sardinia repubblicana:
la testimonianza delle iscrizioni”, attualmente in corso di stampa, 
con relativo aggiornato apparato critico.
3  Liv., XXXII, 27, 6; XXXII, 28, 11.
4  A quanto consta, l’unico parallelo tra Carales e Tarraco in
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maniera compiuta del ruolo di «capitali» provinciali 
solo a partire dalla età imperiale5.

1.1. All’apertura delle ostilità tra Romani e Carta-
ginesi sul suolo iberico, nel 218/217 a.C., l’insedia-
mento di Tarraco fu scelto fin dal primo anno della 
guerra quale quartiere invernale dell’esercito scipio-
nico6: secondo la testimonianza degli storici, negli 
anni cruciali del conflitto la piazzaforte romana fu 
sede di tre importanti assemblee convocate dagli Sci-
pioni nel 2177, nel 2108 e ancora nel 209 a.C.9.
A distanza di centosessanta anni, questa centralità fu 
rinnovata dalla convocazione a Tarraco di una impo-
nente assemblea di carattere provinciale indetta da 
Cesare nel 49 a.C. dopo la battaglia di Ilerda10.
Si è rivelato fondamentale il contributo di Joaquín 
Ruiz de Arbulo che ha definitivamente chiarito a 
favore della città catalana il ruolo di capitale della 
provincia Hispania Citerior anche in epoca repubbli-
cana, di contro a chi lo sosteneva per Carthago Nova 

età repubblicana è individuabile a livello incidentale ad opera 
di Joaquín Ruiz de Arbulo in relazione alla disamina dei centri 
capitali di provincia di epoca repubblicana: cf. Ruiz de Arbulo, 
1992 pp. 125-126.
5  Ad opera di Javier Gimeno si deve l’interessante prospettiva, 
valida anche per altre aree dell’Impero romano ma applicata 
nello specifico al territorio della Citerior, che fino ad un’epoca 
piuttosto avanzata dell’organizzazione dei territori provinciali, 
il concetto di “capitale” provinciale rimanesse un concetto vago 
e indefinito, tanto nel centro decisionale (Roma) quanto nelle 
province: cf. Gimeno, 1994 in particolare pp. 72, 75-76. Per 
quanto riguarda Tarraco, le definizioni di Plinio (Nat. Hist., III, 
6), Pomponio Mela (De Chor., II, 87), Solino (23, 8, derivata 
da: Plin., Nat. Hist., III, 3, 21 e ripresa da: Isid., Ethym., XV, 
1, 65), nel definire esplicitamente la provincia Citerior come 
Tarraconensis testimoniano inequivocabilmente l’avvenuta ge-
rarchizzazione territoriale, con capitale eponima.
6  Pol., III, 76, 5; Liv., XXI, 61, 2 e 11. Cf., ad es., Pena, 1984 
p. 77; Prieto, 1992 pp. 82-83; Ruiz de Arbulo, 1992 p. 117;
Aquilué et al., 19992 pp. 20-21; Otiña & Ruiz de Arbulo, 2001
pp. 106-107. La centralità e primazia dell’insediamento sul ter-
ritorio circostante già da epoca preromana è confermata dalle
fonti (Plin., Nat. Hist., III, 3, 21; Tol., II, 6, 17) che consentono 
di relazionare la regio Cessetania col centro indigeno eponimo
di Cissis o Κίσσα, corrispondente alla Kes(s)e attestata nelle
monete.
7  Liv., XXII, 20, 10-11 (con relativa specifica menzione di
Tarraco in XXII, 19, 5).
8  Liv., XXVI, 19, 12-14.
9  Liv., XXVI, 51, 10-11, a cui può essere accostato Pol., X, 34,
relativo alla deditio di Edecone re degli Edetani.
10  Caes., B. C., II, 20-21. Cf., in particolare, Ruiz de Arbulo,
1990 p. 121 e nota 11; Ruiz de Arbulo, 1992 p. 128; Aquilué
et al., 19992 pp. 25-26. Su Tarraco sede di queste assemblee: cf.
Alföldy, 1991 p. 25; Prieto, 1992 pp. 83-84; Ruiz de Arbulo,
1992 pp. 118-119, 128; Rovira, 1993 pp. 197-198; Arrayás,
1999 p. 68; Otiña & Ruiz de Arbulo, 2001 pp. 107-108.

dopo la conquista scipionica del 209 a.C.11 e fino 
all’età augustea12: l’interpretazione di Tarraco funzio-
nalmente capitale fin dagli inizi della presenza roma-
na trova fondamento proprio nella messa in valore 
della piazzaforte quale costante quartiere invernale e 
sede delle assemblee generali con gli alleati nel corso 
del conflitto sul suolo iberico13.
Nei primi decenni dell’effettivo funzionamento am-
ministrativo della provincia, una episodica menzione 
della città di Tarraco relativa alla campagna militare 
di Gracco del 180/179 a.C.14 è valorizzata da José 
Martínez Gázquez15 e, successivamente, dal medesi-
mo Ruiz de Arbulo16: ancora una volta la piazzaforte 
esplica le funzioni di principale quartier generale, di 
dimensione provinciale, nella conduzione di opera-
zioni militari secondo le prerogative proprie di un 

11  Cf. Ruiz de Arbulo, 1992. La questione della capitale pro-
vinciale della Citerior è stata affrontata nel 1994 anche da Javier 
Gimeno: risulta però oggettivamente discutibile e poco con-
divisibile individuare la chiarificazione dei ruoli, per così dire, 
istituzionali, tra i due centri solo nell’epoca flavia: cf. Gimeno, 
1994. Revisione critica in Arrayás, 1999 p. 49. Tra gli aspetti più 
discutibili del contributo del Gimeno va citata l’assenza del di 
poco anteriore Ruiz de Arbulo, 1992.
12  Cf. supra, nota 4. Sulla riorganizzazione augustea, con il sur-
plus di valore rappresentato per Tarraco dalla lunga permanenza 
dello stesso Augusto nella città (26/25 a.C.): Dio. Cass., LIII, 
25, 7; Suet., Aug., XXVI, 3. È possibile che nei primi tempi del 
Principato le funzioni di “capitale” fossero compartite da en-
trambe le città, come si evince da un passo di Strabone (III, 4, 
20). Cf. in proposito Tarradell, 1976 p. 271; concetto più di 
recente ribadito in Salinas, 1995 p. 142. Successivamente alla 
chiarificazione del 1992, l’inesatta identificazione di Carthago 
Nova come capitale provinciale repubblicana si individua ad 
esempio in Rovira, 1993 pp. 197-198, 203; González, 1996 pp. 
35-40.
13  Cf. supra e note 5-8. Successivamente, alla vigilia dello spo-
stamento delle operazioni militari in terra d’Africa, un ulteriore
episodio significativo è individuato in occasione del temporaneo 
viaggio di Scipione presso Siface nel 206 a.C. (Liv., XXVIII, 17,
11): contingenti militari furono lasciati in entrambe le città, ma
a ben vedere Tarraco risulta confermata quale base delle opera-
zioni, mentre la scelta di partire da Carthago Nova si inquadra
nella posizione geografica di quest’ultima più vantaggiosa in
direzione delle coste africane (Plin., Nat. Hist., III, 3, 19 rap-
presenta in proposito un valido esempio per l’età imperiale): cf.
Ruiz de Arbulo, 1992 p. 120. Una lettura diversa, in termini di
dualità ed equivalenza nel successivo Gimeno, 1994 in partico-
lare pp. 49, 55, nel cui apparato critico risulta assente il citato
contributo di Ruiz de Arbulo.
14  Liv., XL, 39, 3-4.
15  Cf. Martínez, 1982-1983 p. 81. Al medesimo studioso si
deve la sistematica raccolta delle fonti storiche relative alla cit-
tà nei primi tempi della presenza di Roma: cf. ibidem, pp. 82-
86. In precedenza: cf. Alföldy, 1978 coll. 570-644, ripreso in
Alföldy, 1991 pp. 9-12.
16  Cf. Ruiz de Arbulo, 1990 p. 121 e nota 11; Aquilué et al.,
1991 p. 297; Ruiz de Arbulo, 1992 p. 127; Ruiz de Arbulo,
1998a p. 38 e nota 48.
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magistrato investito dell’imperium17. Appare signifi-
cativo rimarcare questo ruolo di Tarraco in un’epoca 
in cui, terminata la seconda guerra punica, Roma era 
impegnata sul suolo ispanico nelle campagne celti-
beriche, il cui fronte era decisamente spostato molto 
più all’interno, Meseta e Alta Valle dell’Ebro18.
Dal punto di vista terminologico, appare significa-
tiva la definizione di “centre político-administratiu 
de la província” piuttosto che “capital”19 adottata 
da Isaías Arrayás per definire il ruolo di Tarraco fino 
all’epoca della ristrutturazione augustea20.
Un ruolo tutt’altro che trascurabile in tal senso sa-
rebbe stato svolto già dallo stesso Cesare, con la scel-
ta – senza dubbio non casuale – delle sedi, Corduba 
e Tarraco, ove svolgere le importanti assemblee di 
carattere provinciale rispettivamente nella Ulterior e 
nella Citerior21; nello stesso arco di tempo si sarebbe 
verificata la promozione sociale di Tarraco, e Car-
thago Nova, al rango di coloniae (honorariae), vero-
similmente intorno al 45 a.C., dopo la battaglia di 
Munda22.

1.2. Risulta opportuno evidenziare come gli eventi 
e le dinamiche che hanno portato Tarraco, nonché 
Carthago Nova23, ad uno sviluppo funzionalmente 
definibile quale “capitale” – con tutta la prudenza 
terminologica necessaria24 – si svolgano assoluta-

17  Cf. in particolare Ruiz de Arbulo, 1992 p. 121, con relativa 
bibliografia.
18  Cf., ad es., Almagro-Gorbea, 1997 passim.
19  Cf. Arrayás, 1999 pp. 43, 49, 53, 67, a differenza, invece 
di Martínez, 1982-1983 pp. 73-81; Ruiz de Arbulo, 1992 in 
particolare p. 128.
20  Cf. supra, note 4, 11. Per quanto riguarda Carthago Nova, 
va ricordato come l’antica piazzaforte barcide, già percepita dai 
contemporanei come una capitale (Pol., III, 15; Strab., III, 4, 
6), nonché sede del più numeroso conventus giuridico dell’intera 
Citerior (Plin., Nat. Hist., III, 3, 18 e 3, 25), divenne centro 
dell’omonima provincia Carthaginiensis in età dioclezianea, con 
la definitiva istituzionalizzazione di una funzione territoriale 
mai venuta meno dalla sua fondazione.
21  Cf. supra e nota 9. Cf. anche Gimeno, 1994 p. 75.
22  Il provvedimento può essere inquadrato come il compimento 
della piena cittadinanza romana, a livello individuale e colletti-
vo, elargita in precedenza da Cesare (Dio. Cass., XLIII, 39, 1-5). 
La puntualizzazione cronologica della promozione sociale delle 
due città è stata ampiamente dibattuta: cf., in maniera sintetica, 
Ramallo, 1989 pp. 53-54, 60-61; Gimeno, 1994 p. 59 e nota 
59; Torelli, 1997 p. 105; Ribera, 1998 pp. 33-34, 44-46. In 
questa sede, in cui valutazioni urbanistiche rappresentano l’os-
servatorio privilegiato, si porta all’attenzione come entrambe le 
città nella loro titolatura ufficiale, elaborata in periodo impe-
riale, presentassero il non frequente appellativo (cognomen) di 
Urbs: Colonia Iulia Urbs Triumphalis Tarraco e Colonia Urbs Iulia 
Nova Carthago: cf., in proposito, Gimeno, 1994 p. 59 e nota 60.
23  Cf. supra, note 11, 19.
24  Cf., ad es., Ruiz de Arbulo, 1992 pp. 124-125, 127; supra e 

mente in contemporanea alle vicende del principale 
centro sardo.
La puntuale disamina effettuata da Raimondo Zuc-
ca sulle fonti relative alla rivolta del 215 a.C. in Sar-
degna, legata al nome di Ampsicora, evidenzia nella 
gestione della campagna militare ad opera di Tito 
Manlio Torquato un ruolo di primo piano rivestito 
dalla città di Carales – o meglio Caralis come appare 
nel testo liviano – quartier generale, punto di arri-
vo nell’isola e di successiva partenza per Roma25, in 
un’epoca in cui la provincia romana risultava costi-
tuita ufficialmente da appena dodici anni26.
In precedenza, e in particolare nella fase immediata-
mente precedente all’insediamento romano nell’iso-
la, si dispone della testimonianza di Polibio relativa 
alla rivolta dei mercenari, in Africa e in Sardegna, 
contro Cartagine negli anni 241-238 a.C.27: i ri-
voltosi in Sardegna misero a morte il comandante 
militare cartaginese, il boetarca Bostare, arroccatosi 
nell’acropoli (εἰς τήν ἀκρόπολιν) di una città non 
meglio definita28.
Risulta verosimile come la sede del boetarca – rappre-
sentante dell’autorità centrale – dovesse corrispon-
dere al centro qualificabile come “capitale” dell’isola, 
ma purtroppo, nonostante le ipotesi formulate, non 
sussistono validi elementi per l’identificazione del 
centro coinvolto nella descrizione polibiana29.
La prima attestazione letteraria sicura della presenza 
di un governatore romano nella città di Carales è ri-
feribile all’epoca cesariana30, allorquando nel 49 a.C. 
fu cacciato il governatore pompeiano di stanza nella 
città, M. Aurelio Cotta, successivamente rifugiatosi 
a Utica, alla notizia che Cesare aveva inviato un suo 
legato per prendere possesso dell’isola31.

nota 18.
25  Liv., XXIII, 40, 2; XXIII, 40, 7; XXIII, 41, 6.
26  Cf. Zucca, 1986 pp. 365 e note 13-15, 381 e nota 121, 383 
e nota 130, 387. Si veda anche il successivo Zucca, 1999 p. 33; 
Mastino, 2005 pp. 63-90. Cf. anche supra, nota 1.
27  In proposito, cf. l’esaustiva disamina di Loreto, 1995. 
28  Pol., I, 79, 2. 
29  Cf. Meloni, 19912 pp. 34-35; Guido, 1995 pp. 14 e nota 7, 
30 e nota 68; Loreto, 1995 p. 192 e nota 11. Attilio Mastino 
suggerisce un’ipotetica localizzazione a Carales: cf. Mastino, 
1985 p. 31 (successivamente aggiornato in Mastino, 1995). Le 
problematiche, anche giuridiche, connesse all’insediamento ro-
mano nell’isola in tempi recenti sono state affrontate in Carey, 
1996 e Ameling, 2001. Un ruolo preminente di Cagliari nella 
Sardegna meridionale punica è rimarcato in Bartoloni et al., 
1997 p. 81, successivamente segnalato in Stiglitz, 2002 p. 1129, 
nota 5. 
30  In Zucca, 1994 p. 860 e note 26-27, 867 (nn. 1-2), sono ana-
lizzati due documenti epigrafici cagliaritani che potrebbero es-
sere relativi ad altrettanti precedenti governatori della provincia.
31  Caes., B. C., I, 30, 2-3. Cf. Mastino, 1985 pp. 60, 65; Meloni, 
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A distanza di pochi anni, dopo la battaglia di Tapso, 
lo stesso Cesare, come tramandato dal Bellum Afri-
cum32, si recò a Carales, ove giunse il 15 giugno (il 
16 aprile secondo il calendario giuliano) del 46 a.C., 
trattenendovisi per 12 giorni33: la critica individua 
in questo momento storico il provvedimento di pro-
mozione della città al rango di municipium (Iulium), 
meglio confacente al suo consolidato ruolo di capi-
tale provinciale34.

2.0. Nell’ambito della comparazione fra i due centri 
appare possibile registrare significative consonanze – 
talvolta soltanto a livello di ipotesi di lavoro – anche 
sul piano dei rispettivi sviluppi urbanistici, anch’esse 
interpretabili come rispondenti ad istanze di caratte-
re funzionale35.
In un contesto mediterraneo occidentale, emerge 
altresì la possibilità di postulare analogie nelle dina-
miche di crescita urbanistica che coinvolgono alcuni 
centri costieri investiti del ruolo di capitali – anche 
in senso ante litteram, ovvero nella già accennata 
funzione di centri direzionali36 – provinciali romane 
di epoca repubblicana37.

19912 pp. 87, 240. Un accenno anche in Ruiz de Arbulo, 1992 
p. 126. A titolo di completezza va aggiunto che in particolare
Piero Meloni (Meloni, 19912 pp. 239, 268; successiva disamina
critica in Zucca, 1986 p. 365 e nota 12; Zucca, 1994 p. 860 e
nota 28; Zucca, 1999 p. 33) ha sostenuto per i primi tempi della 
presenza romana nell’isola una (possibile) iniziale preminenza di 
Nora, sulla base della documentazione dei miliari, forse eredita-
ta dall’epoca punica, come potrebbe suggerire la vicinanza alla
costa africana.
32  XCVIII, 1.
33  Cf. Meloni, 19912 pp. 88-89, 240.
34  Cf., in particolare, Mastino, 1985 pp. 70-74; Meloni, 19912

pp. 240-246, 486-488; più di recente, Zucca, 1999 pp. 35-36;
Mastino, 2005, pp. 217-230. In questo contesto storico-cro-
nologico l’emissione monetaria con leggenda Aristo Mutumbal
Ricoce suf(etes) rappresenterebbe il processo di transizione in atto 
dalla civitas indigena, con magistratura autonoma di tradizione
punica (sufetato), al municipio romano: cf. Mastino, 1985 ll.
cc.; Meloni, 19912 ll. cc., con relative rassegne critiche. Il ro-
vescio della moneta con l’immagine di un tempio e la scritta
Veneris Kar(ales) sarebbe allusivo al principale santuario cittadi-
no di via Malta, per il quale ultimo: cf. infra, § 2.2.
35  L’approccio metodologico di tipo strutturale e funzionale
è imprescindibilmente legato al nome di Paolo Sommella: cf.
Sommella, 1988; Sommella, 1995; Greco & Sommella, 1997
pp. 899-904. Sul tema, cf. anche Gros, 1994. Si è seguita, in
sintesi, una linea di ricerca secondo cui lo sviluppo delle funzio-
ni territoriali in senso gerarchico di un centro urbano, agendo
come dinamica interna ed esterna, si accompagni imprescindi-
bilmente a un adeguamento, per così dire, delle strutture urba-
nistiche, in particolare per quanto attiene all’esistenza di spazi
di carattere pubblico e/o rappresentativo che abbiano costituito
elementi trainanti, centripeti o catalizzatori di tale sviluppo.
36  Cf. supra, nota 23.
37  Cf. infra, § 3.

2.1. Sulla base della cospicua documentazione di-
sponibile, risulta acclarata l’evoluzione urbanistica 
dell’antica Tarraco38. In particolare, valutando dal 
punto di vista dell’esperienza romana provinciale, 
la disamina di questa città in epoca repubblicana 
riveste un’importanza emblematica, in quanto rap-
presenta una tra le prime esperienze urbanistiche di 
Roma in ambito extra-italico, la prima in assoluto 
nella Penisola Iberica39.
La città romana si sviluppò a partire da un oppidum 
iberico preesistente ubicato su una serie di mode-
sti rilievi terrazzati prospicienti il mare40; a partire 
dall’epoca scipionica, la presenza romana sul sito, 
di carattere eminentemente militare per un periodo 
prolungato41, si configurò con l’occupazione del ri-
lievo più elevato e meglio difeso naturalmente – fino 
ad allora privo, a quanto consta, di precedenti fasi 
di occupazione42 – estendendo il proprio controllo 
sull’insediamento indigeno e sull’approdo portuale 
sottostanti, nonché, verso l’interno, su ampie por-
zioni di territorio.
In progresso di tempo si verificò l’integrazione fra i 
due distinti nuclei, con la progressiva occupazione 
di carattere abitativo degli spazi compresi fra la par-
te alta e bassa della città secondo una significativa 
dinamica ascendente43. Il risultato di questo proces-
so di crescita ed espansione urbanistica, alla quale 
senza dubbio contribuirono componenti sia interne 

38  La vastissima bibliografia esistente sull’argomento rende ne-
cessaria in questa sede una selezione, che ad ogni modo non 
rende giustizia alla complessità delle tematiche di archeologia 
urbana affrontate a Tarragona. Per una esauriente comprensio-
ne dello sviluppo urbanistico di epoca repubblicana, si riten-
gono indicativi i seguenti contributi: Aquilué & Dupré, 1986; 
Ted’a, 1988-1989; Aquilué et al., 1991; Ruiz de Arbulo, 1991; 
Adserias et al., 1993; Aquilué, 1993; Bermúdez, 1991-1992; 
Güell et al., 1992-1993; Díaz, 1996; Macias & Puche, 1995-
1996; Díaz, 1997-1998; Arrayás, 1999; Macias, 2000, nonché 
l’intero volume Tàrraco 99; Otiña & Ruiz de Arbulo, 2001.
39  Cf., ad es., Guitart, 1992 p. 121, ove è enfatizzato il ruolo 
di Tarraco quale prima città romana in Catalogna, nonché, per 
evidenti ragioni storico-geografiche, dell’intera Penisola Iberica. 
Esemplari, in proposito, le seguenti considerazioni di Javier 
Gimeno: “En cualquier caso, debe tenerse en cuenta una vez más el 
carácter pionero de Tarraco en esta fase como asentamiento romano 
extraitálico, carácter por tanto experimental en cierto modo, donde 
las soluciones adoptadas parecen adaptarse sobre el terreno en grado 
mayor que en otras ciudades y por otra parte con una gran rapidez 
” (cf. Gimeno, 1991 p. 173). 
40  Cf., ad es., Adserias et al., 1993; supra, nota 5. 
41  In particolare, nel corso dei primi ottantacinque anni del-
la presenza romana sul suolo iberico, compresi fra il 218 e il 
133 a.C., con la presa e distruzione di Numantia: cf. Almagro-
Gorbea, 1997.
42  Cf., ad es., Aquilué & Dupré, 1986 pp. 14-15. 
43  Cf., in particolare, ibidem, p. 19; Adserias et al., 1993 p. 222.



Corrispondenze funzionali e urbanistiche di età repubblicana nel Mediterraneo occidentale, osservazioni preliminari su Carales e Tarraco

- 91 -

che esterne44, può essere individuato intorno al terzo 
quarto del II secolo a.C., allorquando si registra un 
imponente progetto di ristrutturazione urbanistica, 
con l’ampliamento del circuito murario che si esten-
de dall’arce sul turó fino a comprendere l’intero peri-
metro del precedente oppidum iberico45; in contem-
poranea si assiste ad una pianificazione dello spazio 
interno, con un impianto ortogonale individuabile 
nella parte bassa attraverso la definizione dei prin-
cipali assi di sviluppo urbanistico, che assecondano 
e si adattano al naturale andamento del pendio46. Il 
condizionamento orografico, caratterizzato in alcuni 
settori da marcati dislivelli47, determinò il ricorso a 
strutture terrazzate, soluzione già percepibile in età 
tardo-repubblicana48. Nella medesima parte bassa 
era ubicato il foro, o – se si preferisce – l’area di ca-
rattere pubblico, della città in epoca repubblicana, 
in una posizione effettivamente marginale, in cor-
rispondenza del lato sud-occidentale del perimetro 
murario49 (tav. 1).
La progressiva unificazione urbanistica, in ogni caso, 
non eliminò la contrapposizione, destinata anzi a 
durare, tra i due distinti nuclei, contrapposizione da 
intendersi in senso fisico e funzionale, ovvero alto/
basso, militare/civile50.

44  Cf. Macias & Puche, 1995-1996 p. 159; supra, nota 34. 
45  Cf., ad es., Aquilué & Dupré, 1986; Aquilué et al., 1991.
46  Cf., in particolare, Macias & Puche, 1995-1996 pp. 158-
161; Mar & Roca, 1998 p. 119; Macias, 2000 pp. 91-97, figg. 
12-13 (alle pp. 102-103). Rimane, allo stato attuale, ipotetica
l’esistenza già in età repubblicana di una trama viaria ortogonale
nella parte alta: cf. Gimeno, 1991 pp. 164-173, 426-427, fig. 8
(a p. 169).
47  Cf., ad es., Mar & Roca, 1998 pp. 119-121; Macias, 2000.
48  Cf., ad es., Macias & Puche, 1995-1996 p. 156. Sulla me-
diazione centro-italica di questa soluzione costruttiva di antica
ascendenza ellenistica: cf. Gullini, 1983; Sommella, 1988 pp.
235-238, con relativa bibliografia alle pp. 284-285. Puntuali
indicazioni in proposito si rilevano in Greco & Torelli, 1983
pp. 362-373.
49  La conoscenza del foro di età repubblicana è esclusivamente
basata su due iscrizioni di carattere pubblico (cf. Alföldy, 1975
nn. 1-2) incise su una lastra opistografa – con dediche, rispetti-
vamente, a Pompeo (71-61 a.C.) e P. Mucio Scevola, legato di
Cesare (post 49 a.C.) – rinvenuta nella medesima area occupa-
ta dal successivo foro della città imperiale: cf. Ruiz de Arbulo,
1990 p. 123, fig. 5 (a p. 130), n. 1; Alföldy, 1991 pp. 29-30;
Prieto, 1992 p. 89 e nota 48; Mar & Roca, 1998 p. 120; Ruiz
de Arbulo, 1998a pp. 39-41, in particolare sulla datazione delle
due epigrafi; Gabriel, 1997-1998. A titolo di completezza va ag-
giunto come la prima citazione letteraria dell’esistenza del foro
a Tarraco è relativa alla permanenza di Augusto nella città, tra-
mandata da Seneca il Retore (Controv., X, 14): cf., in proposito,
Prieto, 1992 p. 87; Rovira, 1993 p. 203; Ruiz de Arbulo, 1998a
p. 41. Cf. infra, § 4.
50  Sul valore ufficiale – militare e amministrativo – della parte
alta, detenuto fin dagli inizi della presenza romana: cf. Macias,

2.2. Per quanto riguarda la Carales romana in epoca 
repubblicana, risulta definitivamente documentato 
come la Krly punica, con continuità rispetto al pre-
cedente insediamento fenicio, si sviluppò in prossi-
mità della sponda orientale della laguna51 di S. Gilla, 
in un’area incentrata intorno all’attuale via Brenta52. 
L’insediamento era caratterizzato in maniera costan-
te da un orientamento secondo un asse principale 
nord-ovest/sud-est53, ovvero sostanzialmente paral-
lelo all’antica linea di costa, non più percepibile.
L’abitato perdurò fino agli inizi del II secolo a.C., 
quando si constata una evidente cesura o soluzione 
di continuità54: l’abbandono del sito coincide con un 
fenomeno di traslazione in direzione sud-est, lungo 
l’attuale asse viale Trieste/via Roma, caratterizzato 
da un più diretto rapporto col mare55. Questo spo-
stamento fisico, sulla base delle recenti e dettagliate 
indagini di Alfonso Stiglitz, va con ogni verosimi-
glianza messo in relazione col progressivo impalu-
damento naturale dell’antico approdo “lagunare” e 
la conseguente necessità di un nuovo tipo – propria-
mente marittimo – di sistemazione portuale56.
La città repubblicana si sviluppò pertanto intorno 
all’area di piazza del Carmine, approssimativamente 

2000 p. 95; Otiña & Ruiz de Arbulo, 2001 in particolare p. 
130: “[la parte alta] parece que continuó funcionando, durante 
más de dos siglos, como una zona de uso militar no relacionada con 
la vida cotidiana de la ciudad ”.
51  Cf. Stiglitz, 1999 pp. 15 e nota 7, 17-18. Alla luce delle suc-
cessive e puntuali osservazioni di Stiglitz, 2002, Stiglitz, 2004 
pp. 59-61, e, da ultimo, Stiglitz, 2007 pp. 45-48, risulta im-
possibile esimersi da una grande cautela nell’impiego della de-
finizione di “lagunare” (“fuorviante”: cf. Stiglitz, 2002 p. 1130) 
per la Cagliari preromana; tale definizione si ritrova ancora nella 
disamina di Colavitti & Deplano, 2002 p. 1117.
52  Cf. Usai & Zucca, 1986, aggiornato fino al 1983; Salvi, 
1991, aggiornato fino al 1987; Tronchetti, 1990; Tronchetti, 
1992a; Tronchetti, 1992b; Stiglitz, 1999 p. 17; Zucca, 1999 pp. 
26-32.
53  Cf. Tronchetti, 1990 pp. 26, 30, 32-33, 53, 55; Salvi, 1991
p. 1220; Tronchetti, 1992a pp. 11-13; Tronchetti, 1992b pp.
23, 29; più di recente, Stiglitz, 1999 p. 76; Colavitti, 2000 p.
143; Stiglitz, 2004 p. 74; Stiglitz, 2007 pp. 61-62, con relative
rassegne critiche.
54  Cf. Usai & Zucca, 1986 p. 166; Tronchetti, 1990 pp. 21,
33-34; Salvi, 1991 p. 1220; Tronchetti, 1992a pp. 10, 13;
Tronchetti, 1992b pp. 30-33; Stiglitz, 1999 p. 76 e nota 28.
55  Cf. Usai & Zucca, 1986 l. c.; Angiolillo, 1987 pp. 41-42;
Tronchetti, 1990 pp. 54, 57; Salvi, 1991 l. c.; Tronchetti, 1992a 
p. 13.
56  Cf. Stiglitz, 1999 pp. 17-18 e nota 26; Stiglitz, 2002; Stiglitz, 
2007 pp. 43-53. Sull’utilizzo dell’aggettivo lagunare: cf. supra,
nota 51. Una simile interpretazione di carattere geo-morfologi-
co, ovvero fisico, potrebbe integrarsi, in maniera non necessaria-
mente antitetica, con altre di carattere antropico, ovvero storico: 
cf. infra.
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corrispondente all’antica area forense57. Risulta si-
gnificativo rimarcare la vicinanza tra l’area pubblica 
e l’antica linea di costa, decisamente più arretrata 
rispetto all’attuale, frutto di ingenti interventi an-
tropici di colmatura in tempi recenti58. Si segnala, 
in proposito, la significativa indicazione fornita dal-
la Legenda Sancti Saturni martyris caralitani, del XV 
secolo, secondo cui il Capitolium e di conseguenza 
il foro della città si trovavano vicinum litori maris59.
Lo spostamento fisico della parte vitale della città nel 
passaggio dalla fase propriamente punica a quella 
romana comportò nel nuovo settore una struttu-
razione terrazzata per l’evidente condizionamento 
orografico60, sul solco di una consolidata tradizione 
centro-italica61. La principale documentazione in 
merito è rappresentata dal noto tempio-teatro di via 
Malta62, nell’area in marcato pendio corrispondente 
al quartiere di Stampace Basso (tav. 2). 
Questo tempio-teatro, databile agli inizi del II secolo 
a.C., si inserisce pienamente, come la critica ha da
tempo dimostrato, in un quadro dominato anche a
livello edilizio dalla intraprendente e dinamica com-
ponente romano-italica affluita dopo l’avvento di
Roma nell’isola, rappresentando, anzi, una significa-
tiva testimonianza, forse la più imponente a livello
monumentale, della nuova fase della città63.

57  Cf. in particolare Mongiu, 1995 p. 15. Cf. anche Colavitti, 
1994 p. 1034 e nota 41. Colavitti, 2003.
58  La linea costiera correva infatti all’altezza della chiesa di S. 
Pietro, presso il viale Trieste, come confermano significative in-
dicazioni toponomastiche: la denominazione della chiesa quale 
S. Pietro de portu o litum maris e della spiaggia retrostante quale
sa riba de sa palla: cf. Masala, 1995 pp. 47, 72; ripreso in Stiglitz, 
1999 p. 17 e nota 17.
59  Legenda [Lectio VII]: (…) in Capitolio quod est vicinum litori
maris; cf., in particolare, Motzo, 1926 pp. 15, 24; Angiolillo,
1987 p. 42; Pasolini & Stefani, 1990 pp. 16-17; Mongiu, 1995
l. c.; Azzena, 2002 p. 1109 e nota 33. Per recenti valutazioni su
questa tradizione agiografica si rimanda a Mameli, 2000 e Piras,
2002, entrambi citati in Mureddu, 2002b pp. 57-58, nota 4 e
Ibba, 2004 p. 124, note 89-91.
60  Cf., in particolare, Colavitti, 1994 pp. 1027-1030, 1034;
Colavitti, 2000 pp. 143-145; Zucca, 2000 p. 21 e nota 44. Un
significativo contributo, anche dal punto di vista grafico e ri-
costruttivo, nonché divulgativo, alla conoscenza della città in
epoca romana è stato costituito dalla mostra «Karales. Un’antica
città marittima nel cuore del Mediterraneo», organizzata dal Club
Modellismo Storico di Cagliari nei locali della Cittadella dei
Musei dal 15 al 31 dicembre 2000.
61  Cf. supra, nota 47.
62  Cf. Mingazzini, 1949 in particolare fig. 11 (a p. 228): “sezio-
ne del santuario sul terreno discendente”, ove ben si apprezza
la struttura terrazzata del complesso; Mingazzini, 1950-1951a;
Mingazzini, 1950-1951b; Hanson, 1959 pp. 32-33, 67, fig. 6
(a p. 33); Angiolillo, 1986-1987; Angiolillo, 1987 pp. 81-82;
Colavitti, 1999 pp. 39-41.
63  Cf., in particolare, Angiolillo, 1986-1987 ripreso in Zucca,

Grazie ai recenti e approfonditi contributi di Anna 
Maria Colavitti, l’insediamento romano, svilup-
patosi in autonomia rispetto alla precedente città 
punica64, manifesta un impianto terrazzato e sostan-
zialmente regolare65, caratterizzato da un orienta-
mento che asseconda l’orografia in senso nord-est/
sud-ovest.

2.2.1. Una interessante linea di ricerca può essere ri-
condotta all’epoca tardo-repubblicana: nel 40 a.C. 
Carales si oppose fortemente, purtroppo senza ri-
uscirvi, alla conquista dell’isola da parte di Menas, 
legato di Sesto Pompeo: la città fu assediata e infine 
espugnata66.
Questo episodio potrebbe ricollegarsi ad una defini-
zione della città ad opera di Varrone Atacino, il qua-
le pressoché in contemporanea, intorno alla metà del 
I secolo a.C., nella sua Chorographia definiva la città 
munitus vicus Caralis67.
Nella comparazione tra i dati disponibili per i centri 
urbani di Tarraco e Carales, proprio questo passo po-
trebbe fornire delle indicazioni di un certo interesse, 
sebbene solo a livello di ipotesi di lavoro.
Raimondo Zucca a partire dagli anni Ottanta, in-
terpretando il passo citato, ha ventilato la possibilità 

2000 p. 24 e nota 60; Ibba, 2004 pp. 121-123. Stringenti con-
fronti, infatti, sono stati individuati con gli importanti santuari 
tardo-repubblicani laziali, quali Gabii, Praeneste, Tibur, nonché 
con il santuario sannitico di Pietrabbondante: cf. Hanson, 1959 
pp. 32-33; Usai & Zucca, 1986 p. 167; Angiolillo, 1987 pp. 81-
82; Tronchetti, 1990 pp. 15-16. I confronti con modelli centro-
italici risultano già in Mingazzini, 1950-1951a. Meritano altresì 
attenzione le riflessioni in proposito di Stiglitz, 2004 p. 83 e 
nota 226.
64  Risulta particolarmente messa in evidenza dalla Colavitti la 
“realizzazione di nuovi spazi edilizi in nuovi settori dell’ampio 
golfo caralitano, selezionati secondo criteri ben qualificabili” 
(cf. Colavitti, 1994 p. 1026), aspetto che si può integrare con 
la seguente valutazione di Maria Antonietta Mongiu: “Non ci 
sono comunque rigide selezioni topografiche residenziali di tipo 
etnico […]. Nella scelta influirono non solo ragioni ideologiche, 
ma anche la diversa scala della nuova potenza, e la conseguen-
te selezione di luoghi geomorfologicamente più adeguati” (cf. 
Mongiu, 1995 p. 15). 
65  Cf. Colavitti, 1994, la cui lettura è riproposta in Zucca, 1994 
p. 860, nonché Zucca, 1999 p. 34; Colavitti, 2000 in particola-
re pp. 143-145; Colavitti & Deplano, 2002 pp. 1117-1124. Si
segnala, inoltre, con un approccio comprensibilmente più divul-
gativo, Colavitti & Tronchetti, 2003 pp. 17-20.
66  Dio. Cass., XLVIII, 30, 7-8. Cf. Meloni, 19912 pp. 240, 486, 
ripreso in Zucca, 1994 p. 860 e note 29-30.
67  Il passo è citato da Consenzio, De duabus partibus orationis
nomine et verbo, in Grammatici Latini, V, p. 349 ed. Keil: cf.
Meloni, 19912 pp. 242, 487, con rassegna critica più aggiorna-
ta rispetto a Zucca, 1986 p. 367 e nota 23. Cf. anche Usai &
Zucca, 1986 pp. 166-167 e nota 76; Zucca, 1994 pp. 859-860
e nota 19; Zucca, 1999 pp. 32-35; Mastino, 2005 pp. 217-219.
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di riconoscere nel vicus un insediamento, fortificato, 
di epoca premunicipale, “centro dei Romani e Itali-
ci, sede del praetor, distinto anche topograficamente 
dalla comunità punica di Krly che continuava a darsi 
una propria amministrazione politica e religiosa sot-
to la sorveglianza romana”68. È interessante la dina-
mica proposta, secondo la quale si sarebbe verificata 
una giustapposizione della comunità allogena (ro-
mano-italica) all’insediamento punico69, “in un’area 
sgombra da insediamenti precedenti”70.
Una simile ipotesi, oggettivamente difficile da do-
cumentare e suffragare archeologicamente allo stato 
attuale, suscita in ogni caso un immediato richiamo 
alla situazione della piazzaforte di Tarraco71.
A Carales l’insediamento romano, “frutto di una 
precisa scelta urbanistica romana”72, avrebbe rappre-
sentato un formidabile polo di attrazione, e di inur-
bamento, anche per parte della componente sociale 
punica, portando conseguentemente al progressivo 
e inarrestabile abbandono dell’antico insediamento 
fenicio-punico73. Una dinamica antropica di questo 
genere potrebbe plausibilmente integrarsi con i con-
comitanti fenomeni di impaludamento documenta-
ti nel bacino di Santa Gilla74.

3. La dinamica evolutiva posta in evidenza consente,
come precedentemente accennato75, di richiamare
aspetti noti anche di altri centri del Mediterraneo
occidentale, configurando pertanto il discorso come
incentrato su alcune soluzioni urbanistiche adotta-
te dai Romani in centri urbani preesistenti investiti
dalla strutturazione romana in senso gerarchico di
territori di recente acquisizione.
In relazione al caso di Tarraco, è stata significativa-

68  Cf. Zucca, 1986 p. 367 (successivamente ripreso in Zucca, 
1994 e 1999, ll. cc.). Vi accenna: Meloni, 19912 pp. 242-243, 
487. Una esaustiva disamina della sopravvivenza delle istituzioni 
amministrative puniche (il sufetato) nella Carales punico-roma-
na in Mastino, 1985 pp. 70-74; Meloni, 19912 pp. 240-246,
486-488.
69  Cf. Usai & Zucca, 1986 p. 166; successivamente ripreso in
Zucca, 1994 pp. 859-860. È a questo riguardo che Raimondo
Zucca valorizza la forma plurale del poleonimo Carales – di cui
Bell. Afr., XCVIII, 1 rappresenta la prima attestazione letteraria
– come risultato della fusione dei due insediamenti originaria-
mente distinti: cf., in particolare, Zucca, 1999 p. 33; cf. anche
Azzena, 2002 p. 1103, nota 19.
70  Cf. Zucca, 1994 p. 859; concetto ribadito nel successivo
Zucca, 1999 p. 34.
71  Cf. supra, § 2.1.
72  Cf. Zucca, 1994 p. 859. Questo aspetto è stato anche succes-
sivamente ribadito in Colavitti, 2000 p. 143.
73  Cf. Zucca, 1994 p. 860 e note 21-22.
74  Cf. supra e nota 55.
75  Cf. supra, § 2.0 e nota 35.

mente evidenziata la corrispondenza con l’evolu-
zione della contemporanea Emporion/Emporiae76: a 
seguito della soppressione della rivolta ivi scoppiata, 
e motivo della campagna iberica del console M. Por-
cio Catone (il Censore) del 197-195 a.C.77, all’inse-
diamento greco costiero – imperniato sui due nuclei 
di Palaiapolis e Neapolis78 – si aggiunse un presidio 
militare romano sull’altura retrocostiera dominante 
la sottostante Neapolis, a partire dal quale ultimo in 
progresso di tempo si evolverà la romana Emporiae 
(tav. 3). In questa tipologia insediativa, individuata 
ad Empúries prima che a Tarragona, risulta opportu-
no rimarcare come storicamente il processo si sia ve-
rificato nell’insediamento di Tarraco con un anticipo 
di circa venti anni (218/7 - 195 a.C.); sembrerebbe, 
anzi, possibile avanzare l’ipotesi che l’esperienza di 
Tarragona abbia fornito il modello al presidio em-
poritano.
L’attenzione privilegiata in questa sede verso centri 
urbani costieri qualificabili come capitali – anche in 
senso ante litteram, lo si ribadisce – provinciali ro-
mane di epoca repubblicana induce ad evidenziare 
una significativa linea di contatto con l’africana Uti-
ca, per la quale è stata sostenuta un’ubicazione del 
primitivo insediamento romano distinta ma conti-
gua, ancora una volta in posizione dominante, come 
ben documentato nelle fonti79.

76  Il confronto tra i due centri è stato ampiamente e frequen-
temente valorizzato: cf., ad es., Aquilué & Dupré, 1986 p. 15; 
Ruiz de Arbulo, 1990 pp. 122-123 e nota 23; Aquilué et al., 
1991 p. 295 e nota 62; Ruiz de Arbulo, 1991 pp. 461-463, 
467-469, 471, 476-480, 484-488; Ruiz de Arbulo, 1992 p. 128; 
Rovira, 1993 pp. 198-199 (a prescindere dalle incertezze cro-
nologiche presenti relative alle mura di Tarragona); Adserias et
al., 1993 p. 222; Díaz, 1996 p. 168, nota 45, focalizzato, però,
sugli inizi del I secolo a.C.; Mar, 1997 p. 143; Ruiz de Arbulo,
1998b; Otiña & Ruiz de Arbulo, 2001 p. 129. Su questo mo-
dello insediativo (dípolis) che affianca uno stanziamento romano 
ad uno preesistente: cf. Bendala, 1994 p. 121.
77  Liv., XXXIV, 8-16; App., VI (Iber.), 39-41. Cf., ad es., Ruiz
de Arbulo, 1991 in particolare pp. 467-469; Prieto, 1992 pp.
82-83; Aquilué et al., 1991 p. 295; Aquilué et al., 19992 pp.
22-23.
78  Per una assai valida sintesi della città repubblicana di
Emporiae: cf. Aquilué, 1997. Sulla città in epoca repubblicana,
cf. anche Mar & Ruiz de Arbulo, 1993 passim; Ruiz de Arbulo,
1998b, aggiornato, però, al 1987. In relazione alla cosiddetta
Palaiapolis, nucleo originario della greca Emporion, sorto sulla
piccola isola corrispondente all’attuale Sant Martì d’Empúri-
es, va menzionata la mostra «Sant Martì d’Empúries. Una illa
en el temps», tenutasi al Museu d’Arqueologia de Catalunya
(Barcelona) dal 15 maggio al 30 settembre 2001.
79  Liv., XXIX, 35, 7 (terrestris excercitus ab imminente prope ip-
sis moenibus tumulo est admotus, in relazione alle operazioni di
Scipione nel 204 a.C.), Liv., XXX, 4, 11 (duo milia militum ad
capiendum quem antea tenuerat tumulum super Uticam mittit,
in relazione a quelle condotte dal medesimo Scipione nel 203
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La città di Utica, inoltre, da tempo e soprattutto ad 
opera di Géza Alföldy80, è stata menzionata in rap-
porto alla Tarraco repubblicana per quanto attiene 
allo status giuridico precoloniale81: la vera e propria 
“città” di Tarragona, ovvero l’erede dell’oppidum in-
digeno nella parte bassa prospiciente il mare82, sem-
brerebbe aver goduto dei diritti propri di una città 
libera o federata83; solo in questo modo infatti si 
potrebbe spiegare la scelta dell’ex console C. Porcio 
Catone – discendente del precedente84 – di trovare 
rifugio a Tarraco una volta esiliato da Roma nel 108 
a.C.85. Una città libera o federata ma allo stesso tem-
po sede di un centro militare e amministrativo ro-
mano di valenza provinciale trova un valido riscon-
tro proprio nella situazione dell’africana Utica dalla
metà del secondo secolo a.C. (149 a.C.)86.

a.C.); Pol., XIV, 2, 3; inoltre: Liv., XXIX, 35, 13-14; Pol., XIV,
6, 7; App., VIII (Lib.), XI, 78, sui cosiddetti castra Cornelia. Cf.
Lézine, 1970 p. 28, valorizzato in Ruiz de Arbulo, 1992 p. 126.
Un accenno anche in Lézine, 1971 p. 93. Le conoscenze di ca-
rattere topografico sulla città di Utica, specialmente per l’epoca
in esame, non sono per la verità particolarmente rilevanti, anche 
a seguito delle profonde trasformazioni, antropiche e naturali,
che ha subito il sito: cf., con relative referenze bibliografiche,
Ville, 1962 coll. 1869-1889; Salomonson, 1966 pp. 1080-
1081; Lepelley, 1981 pp. 241-244; Cecchini, 1992 p. 489;
Lancel, 1992 pp. 30-31; Fantar, 1993 1 pp. 78, 110; 2 p. 361.
80  Cf. Alföldy, 1991 pp. 27, 31. Cf. anche Prieto, 1992 p. 85;
Ruiz de Arbulo, 1992 p. 128; Ribera, 1998 pp. 33-34; Otiña &
Ruiz de Arbulo, 2001 p. 111.
81  Sulla promozione a colonia: cf. supra, nota 21.
82  Cf. supra, § 2.1.
83  Indurrebbe in tal senso anche il significato politico autonomo
alluso dalle emissioni monetali iberiche con leggenda Kes(s)e:
sull’argomento cf., in maniera particolarmente chiara, la rasse-
gna di Otiña & Ruiz de Arbulo, 2001 pp. 112-116, con tutta la
bibliografia precedente.
84  Cf. Alföldy, 1991 pp. 27, 31; Otiña & Ruiz de Arbulo, 2001
p. 111.
85  Cic., Pro Balbo, 10, 28. Cf. supra, nota 79.
86  Anche ad una selettiva e non esaustiva rassegna, sono mol-
teplici nelle fonti i passi relativi all’importanza rappresentata da
Utica per Roma nel corso della conquista, e della successiva am-
ministrazione, dei territori sottratti a Cartagine; sull’importanza
attribuitale da Scipione nel corso della cruciale fase della guerra
in terra d’Africa alla fine del III secolo a.C.: Liv., XXIX, 35,
6; sulla deditio della città alla vigilia del terzo conflitto punico-
romano: Liv., Per., XLIX; App., VIII (Lib.), XI, 75; sui castra e le 
posizioni fortificate romane: App., VIII (Lib.), XVI, 110; Oros.,
V, 11, 4; supra, nota 78; sulle attribuzioni territoriali godute da-
gli abitanti dopo la distruzione di Cartagine: App., VIII (Lib.),
XX, 135; sulla città quale sede del praetor provinciale in età re-
pubblicana: Cic., Verr., II, I, 27, 70; II, V, 36, 94; Sall., Iug.,
104, 1; Strab., XVII, 3, 13 (Utica metrópolis e ormetérion per i
Romani in Africa); Oros., V, 20, 3; Val. Max. (epit. Iul. Par.),
IX, 10, 2. Cf. in proposito Février, 1989 pp. 97, 104, sul conven-
tus di cittadini romani esistente in una città libera e sede del go-
vernatore; Ruiz de Arbulo, 1991 p. 472; Ruiz de Arbulo, 1992
pp. 126, 128; Ruiz de Arbulo, 1998a p. 39. Sullo schieramento

Nella presente disamina può essere parzialmente in-
serito anche il tumulus Mercuri – attuale Cabezo o 
Castillo de los Moros – di Carthago Nova (Cartage-
na), altro centro urbano di livello assimilabile a quel-
lo di capitale provinciale nella Hispania Citerior87.
Questo rilievo piatto, a ridosso del piccolo istmo che 
saldava alla terraferma la penisola area di naturale 
espansione, nonché limite, della città antica88 (tav. 
4), risulta connesso, secondo la testimonianza li-
viana89, alla presenza militare scipionica90: nel caso 
cartagenero, però, va rimarcato come il presidio ro-
mano, forse temporaneo91, non incise sullo sviluppo 

filo-romano di Utica si segnala altresì Buono-Core, 1998 [non 
vidi: in proposito cf. Année Philologique, LXXII – 2001 (2003) 
n. 72-11820, p. 1210]; per un inquadramento di carattere ge-
nerale, di ambito sia urbanistico che territoriale, si rimanda a
Bullo, 2002 passim. In merito all’imprescindibile esigenza di
aggiornamento dei dati in un ambito di studi particolarmente
vitale e costantemente in fieri, impossibile non effettuare quan-
tomeno un generico rimando ai ponderosi volumi degli atti dei
convegni di studi L’Africa romana, giunti alla ventesima edizione 
nel 2013 e pubblicati a cura della Prof.ssa Paola Ruggeri nel
2016, come oramai da anni, per i tipi dell’editore Carocci di
Roma: innumerevoli i contributi di studio la cui prospettiva si
dilata dal territorio nordafricano all’intero ambito mediterraneo
occidentale nell’antichità (si veda, a mero titolo di approccio co-
noscitivo: http://hostweb3.ammin.uniss.it/php/proiettoreTesti.
php?cat=261&xml=/xml/testi/testi6602.xml, in seno alle pub-
blicazioni del Centro Studi Interdisciplinari Province Romane,
nonché http://www.carocci.it [consultazione del 28.01.2017]).
In merito, poi, alle pluridecennali ricerche storiche-archeologi-
che condotte o promosse dagli Atenei sardi nel territorio tunisi-
no, piace in questa sede menzionare la recente costituzione della
Scuola Archeologica Italiana di Cartagine (SAIC) su iniziativa
del Prof. Attilio Mastino.
87  Cf. supra, nota 19. Per un recente confronto tra Carthago
Nova e Carales in relazione ad alcuni significativi aspetti urbani-
stici, cf. Greco, 2007.
88  Pol., X, 10, 1-12. Cf., ad es., Beltrán, 1948; Belda, 1975 pp.
161-173; García del Toro, 1982 pp. 15-23; Ramallo, 1989 pp.
19-26; Ramallo et al., 1992.
89  Quod ubi egressus Scipio in tumulum quem Mercuri vocant ani-
madvertit multis partibus nudata defensoribus moenia esse, omnes e 
castris excitos ire ad oppugnandam urbem et ferre scalas iubet (Liv.,
XXVI, 44, 6). Va altresì menzionato il seguente passo (XXVI,
42, 6-7): Castra ab regione urbis qua in septentrionem versa est po-
sita; his ab tergo – nam frons natura tuta erant – vallum obiectum,
confrontabile con Pol., X, 9, 7.
90  La disamina dei due citati assedi scipionici di Carthago Nova
(209 a.C.) e Utica (204/203 a.C.: cf. supra e note 78, 85) evi-
denzia delle notevoli analogie nell’occupazione di rilievi (tumu-
li) in prossimità delle mura delle città nemiche ma anche del
mare, per garantire i collegamenti e le opportune vie di fuga.
Appare del tutto evidente come simili istanze si inseriscano
nell’alveo della più matura strategia, e trattatistica, poliorceti-
ca di tradizione tardo-classica ed ellenistica, legate ad esempio
ai nomi di Enea il Tattico (IV sec.) o Filone di Bisanzio (240
a.C. ca.): cf. in proposito Greco & Torelli, 1983 p. 291; Garlan,
1974 pp. 75-77, 279-404.
91  Cf., ad es., Ramallo, 1989 p. 44.
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urbanistico della città, probabilmente per via della 
così marcata e peculiare unità geografica dell’inse-
diamento nell’antichità92.
In relazione all’antica capitale barcide, è noto come 
successivamente alla conquista del 209 a.C., Scipio-
ne, futuro Africano, partì in direzione di Tarraco 
dopo aver lasciato a Carthago Nova presidi militari e 
disposizioni per il ripristino delle mura93. Per quan-
to in via del tutto indiziaria, questa unanime testi-
monianza degli storici sembra consentire una rifles-
sione: un simile provvedimento lascia palesemente 
intendere come i Romani, fin dal momento imme-
diatamente successivo alla conquista, si stabilirono 
nella città, con ogni evidenza attratti dalle eccellenti 
condizioni naturali e militari della piazzaforte ne-
mica94, con il conseguente accantonamento, forse 
progressivo, delle elevate posizioni extraurbane sede 
dell’accampamento scipionico.
In questa prospettiva mediterranea occidentale, 
meriterebbe senza dubbio un approfondimento an-
che il passaggio da piazzaforte punica a romana di 
Lilybaeum (Lilibeo, Marsala), caposaldo della pro-
vincia di Sicilia95, nonché sede di uno dei due que-
stori provinciali, come si può evincere dalla diretta e 
personale testimonianza ciceroniana96.

4.0. Sul piano specifico della composizione urbani-
stica, un’attenzione particolare merita l’ubicazione 
del foro, quale area di sviluppo nodale, centrale, in 
senso strutturale, non topografico: Tarraco e Carales 
manifestano in proposito un interessante paralleli-

92  Cf. supra, nota 87.
93  Pol., X, 20, 8; Liv., XXVI, 51, 9 (His ita incohatis refectisque 
quae quassata erant muri dispositisque praesidiis ad custodiam ur-
bis, Tarraconem est profectus); App., VI (Iber.), XXIV, 93.
94  Ancora in età alto-imperiale, la descrizione di Strabone (III, 
4, 6) rappresenta una giustificata celebrazione di queste carat-
teristiche del sito. Quanto alle poderose fortificazioni puniche, 
alla cui potenza spesso allude (enfaticamente?) Livio nella de-
scrizione dell’assedio (XXVI, 42-47), l’unico ma assai signifi-
cativo tratto archeologicamente noto è quello dell’area de La 
Milagrosa, anticamente in prossimità dell’istmo, il punto natu-
ralmente più esposto dell’intero insediamento e di conseguen-
za adeguatamente fortificato: cf. Ramallo et al., 1992 p. 110; 
Martín & Belmonte, 1993; Martín, 2000 pp. 16-17, fig. s. n. 
(a p. 25).
95  Un accenno in proposito in Ruiz de Arbulo, 1992 p. 125. Su 
Lilibeo: cf. Falsone, 1992; Garozzo, 1995, con tutta la biblio-
grafia precedente.
96  Cic., Verr., II, IV, 14, 32; II, V, 5, 10. La capitale provinciale, 
come noto, aveva sede a Siracusa: (Insula [Ortigia]) in qua do-
mus est quae Hieronis regis fuit, qua praetores uti solent (II, IV, 53, 
118; indicativo in proposito anche II, V, 36, 94). Un ulteriore 
accenno a Lilibeo quale sede di uno dei due questori impiegati 
nell’isola in II, II, 4, 11: Quaestores utriusque provinciae qui isto 
praetore [Verre] fuerant (…).

smo nell’ubicazione “eccentrica” dell’area pubblica97.
Nell’evoluzione storica della Tarraco romana, che 
si sviluppa, subendone il condizionamento, su un 
insediamento preesistente98, la posizione decentra-
ta del foro risulta senza dubbio meglio percepibile 
all’interno del tessuto urbano se valutata nella sua 
funzione di apertura proiettata in direzione del mare 
e delle attività portuarie99 (tav. 1).
Passando a considerare Carales, il limite della città 
repubblicana – caratterizzata, comprensibilmente, 
dalla presenza di discontinuità al suo interno – può 
essere approssimativamente individuato in direzio-
ne nord-ovest nell’antico insediamento “lagunare” 
progressivamente in abbandono100, mentre sul lato 
orientale il limite della città può essere collocato 
all’altezza del pendio dell’attuale viale Regina Mar-
gherita digradante verso il mare, estremità del quar-
tiere storico di Marina: in quest’area, ricca di signifi-
cative testimonianze della città antica recentemente 
seriate in un quadro diacronico, risulta documentata 
la presenza di un’area funeraria in funzione proprio 
nel periodo in esame101.

97  Cf. supra e note 48, 56.
98  Cf., ad es., Mar & Roca, 1998 p. 120.
99  “El ángulo suroeste de la ciudad, sobre el promontorio que do-
mina el valle fluvial y el puerto”: cf. Ruiz de Arbulo, 1990 p. 
136. Cf. anche Ruiz de Arbulo, 1998a p. 44; Otiña & Ruiz de
Arbulo, 2001 p. 129, ove è esaltato il mantenimento della van-
taggiosa posizione dell’insediamento iberico.
100  Cf., ad es., Stiglitz, 1999 pp. 15-16; supra e nota 53.
101  L’intera problematica è lucidamente affrontata in tutte le
componenti operanti nelle dinamiche evolutive della città in
Stiglitz, 1999 pp. 11-13, 73-76. Appare opportuno rimarca-
re come la città repubblicana non dovesse avere un’eccessiva
estensione – con la presenza, inoltre, delle citate discontinuità
– in direzione est: il suo limite andrebbe identificato nell’area
dell’attuale quartiere di Marina: un’area sepolcrale di epoca
punico-romana, ovvero repubblicana, è documentata all’altezza
del viale Regina Margherita: cf., ad es., Mongiu, 1986 pp. 128-
130; Mongiu, 1989 pp. 90-93, i cui dati risultano aggiornati
fino alla fine degli anni Ottanta; Mureddu & Porcella, 1995 pp.
98, 100-101 (via Cavour). In proposito, il già citato Alfonso
Stiglitz ha recentemente suggerito una diversa linea di lettura
per tale insediamento, connesso ad epoca e, per così dire, ad
iniziativa ancora punica antecedente l’intervento romano: il ve-
rificarsi delle componenti geografiche e ambientali indicate (cf.
supra, § 2.2 e nota 55) avrebbe avviato lo spostamento urbano e
portuale già nei tempi punici: cf. Stiglitz, 2004 pp. 74, 78, 82.
Recenti dati sull’area di vico III Lanusei in epoca repubblicana
sono esposti in Mureddu, 2000b p. 31; cf. in proposito il più
esaustivo Martorelli & Mureddu eds., 2006. Una recentissima
conferma in tal senso viene dall’indagine nel complesso della
“Scala di Ferro”, estremità fortificata del quartiere di Marina
sul lato orientale, ad opera della Dott.ssa Donatella Mureddu
della Soprintendenza Archeologica per le Province di Cagliari
e Oristano: il rinvenimento di un’area funeraria di età impe-
riale (appositamente monumentalizzata nelle strutture oggetto
di recente restauro) in corrispondenza della scarpata – limite
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In questo sviluppo “allungato”, emerge pertanto an-
che a Carales una posizione decentrata dell’area fo-
rense (tav. 2): la distanza immediata rispetto a centri 
di nuova fondazione può essere percepita osservando 
l’ubicazione del foro di Pollentia (Pollença – Alcu-
dia, Mallorca) recentemente indagato102, fondazione 
coloniale repubblicana di II secolo a.C.103 che nel 
quadro della presente disamina può essere simboli-
camente considerata pressoché equidistante tra Tar-
ragona e Cagliari.
A Carales, la stretta contiguità fisica tra la piazza e 
l’antico approdo104, in maniera analoga a quanto 
doveva caratterizzare la Krly punica105, sembrerebbe 
connotare una impronta fenicio-punica, in quanto 
connessa a insediamenti costieri funzionalmente, e 
imprescindibilmente, legati al rapporto col mare106. 
Allo stesso tempo, però, senza misconoscere o so-
pravvalutare questo tipo di tradizione107, non va 
dimenticato il contributo urbanistico di matrice ro-
mana, secondo la precisa indicazione vitruviana che 
prevede l’ubicazione del foro in prossimità del mare 
nelle città costiere108. Ubicazione decentrata rispetto 
a teorici, e spesso astratti, modelli urbanistici appli-
cati alle città antiche109, ma centrale e vitale da un 

naturale e, conseguentemente, antropico – anticamente esisten-
te all’altezza della via Torino indica il limite raggiunto sul lato 
sud-orientale dalla Carales imperiale, la cui maggiore estensione 
rispetto alla città di età repubblicana induce a ricercare limiti 
ancora più ristretti per quest’ultima; cf. in proposito la relazione 
scientifica di Mureddu [2010], presentata il 04 marzo 2010. A 
mero titolo di esempio si veda anche uno tra i primi articoli 
informativi apparsi sulla stampa locale: «Aperta la prima tomba 
nella necropoli», L’Unione Sarda, 22.11.2001, p. 12. Sul valore 
da attribuire alle aree funerarie quali limiti degli abitati in epoca 
classica, è nota la prescrizione delle leggi delle XII tavole: homi-
nem mortuum in urbe neve sepelito neve urito (Cic., De Legibus, 
II, 23). Per testimonianze di strutture cultuali repubblicane 
nell’area di Sant’Eulalia, all’interno del quartiere di Marina: cf. 
Mureddu, 2000c p. 32; Mureddu, 2002a pp. 58-59; Ibba, 2004 
pp. 127-128.
102  Cf. Mar & Roca, 1998 pp. 105-118.
103  Del 123 a.C.: Liv., Per., LX; Strab., III, 5, 1.
104  Cf. supra e note 57-58.
105  Cf., ad es., Usai & Zucca, 1986 p. 165: “Al porto lagunare 
di S. Gilla […] collegheremmo una «piazza del mercato» di ubi-
cazione incerta, dove avvenivano i negozi tra i cartaginesi e gli 
émporoi stranieri”. Cf. anche Tronchetti, 1990 p. 54.
106  Cf. Barreca, 1986 pp. 61-62, testo sotto diversi aspetti piut-
tosto datato, ma ancora oggi significativo in proposito. Una 
maggiore cautela nel binomio porto-piazza nel quadro delle li-
nee urbanistiche puniche è recentemente suggerita in Stiglitz, 
2004 p. 70 e nota 107.
107  Cf. Stiglitz, 2004, l. c. 
108  Et si erunt moenia secundum mare, area ubi forum constitua-
tur eligenda proxime portum (De arch., I, 7, 1), passo segnalato in 
particolare in Azzena, 2002 p. 1110 e nota 37.
109  È il caso, ad esempio, di Carthago Nova, ove sin dalla 

punto di vista funzionale negli insediamenti costieri.
Nel caso specifico caralitano, piuttosto che di una 
integrazione punico-romana, sembra plausibile pro-
spettare una convergenza, di carattere evidentemen-
te funzionale, di tradizioni culturali diverse110. 

4.1. È nell’area forense di entrambe le città che va 
ubicato il Capitolium, il principale tempio urbano di 
cui senza dubbio ciascuna comunità si dovette dota-
re a seguito della conseguita promozione sociale al 
rango di colonia o municipium111.
Per quanto riguarda Tarraco, appare inaccettabile, 
allo stato attuale, la valutazione secondo cui nella 
parte alta “si ergeva il capitolium repubblicano (ca-
pitolium vetus)”112. Pur in mancanza di dati decisivi, 

fondazione barcide una marcata connessione di carattere fun-
zionale doveva caratterizzare la piazza pubblica (Liv., XXVI, 46, 
6-7, forum; App., VI [Iber.], XXII, 86, agorá) con il principale
approdo portuale. Questa relazione fisica nella storia degli studi
non è stata talvolta adeguatamente focalizzata, nella ricerca di
una ubicazione perfettamente corrispondente al centro dell’av-
vallamento cartagenero (cf. supra, nota 87; tav. 4): negli anni
Cinquanta Antonio Beltrán, nel ricusare la precedente identi-
ficazione di strutture prossime al mare come pertinenti al foro
della città, affermava trattarsi di “cosa imposible dada la situación
de estas ruinas junto a la playa”; cf. Beltrán, 1952 p. 52; cf. anche 
il precedente Beltrán, 1948 pp. 218-219; una revisione già in
Ramallo, 1989 p. 90. Cf. anche Martín, 2000 p. 18.
110  Un significativo riscontro nel mondo greco è tramandato
dallo stesso Vitruvio in relazione alla città di Alicarnasso: in imo
secundum portum forum est constitutum (De arch., II, 8, 11). La
documentazione di questo centro, l’attuale Bodrum in Turchia,
capitale dell’antica regione della Caria all’epoca del satrapo
Mausolo (377-353 a.C.) e dei suoi successori, risulta di parti-
colare interesse in quanto sotto molteplici aspetti rappresentò
un autentico prototipo delle future fondazioni di Alessandro
Magno, in primis Alessandria d’Egitto, e delle successive capitali
ellenistiche, con echi che si ritroveranno anche nella Roma impe-
riale (cf. Greco & Torelli, 1983 pp. 313-373), come è stato pos-
sibile evincere attraverso l’elaborato (inedito) dello scrivente «La
città di Alicarnasso dal sinecismo di Mausolo alla pace di Apamea
(377 ca. – 188 a.C.): tra classicità ed ellenismo», nell’ambito delle 
attività del corso di Archeologia e Storia dell’arte greca della già
citata (supra, nota 1) Scuola di Specializzazione in Archeologia,
a.a. 1999-2000 (Prof.ssa Simonetta Angiolillo).
111  Cf., supra, rispettivamente nota 21 per Tarraco e nota 33 per
Carales. Appare evidente come il cambiamento di status com-
porti delle implicazioni, o, se si preferisce, un adeguamento,
anche da un punto di vista strettamente urbanistico, percepibile
anche attraverso la nota definizione delle coloniae ad opera di
Aulo Gellio, quali populi Romani quasi effigies parvae simulacra-
que (Noctes Atticae, XVI, 13, 9). Cf., in proposito, Sommella,
1988 p. 230; Balty, 1994 p. 95 e nota 82 (a p. 98); Gros, 1994
p. 49.
112  Cf. Gros & Torelli, 19943 p. 280. In proposito, cf.
Hauschild, 1993 pp. 23-24; un accenno anche in Alföldy, 1991
p. 29 ma con relativa correzione negli Addenda a p. 33. Questo
dato, anche se soltanto in maniera problematica, può essere rela-
zionato con Fishwick, 1996 p. 166, ove è menzionato un tempio 
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appare invece più plausibile localizzare il principale 
tempio cittadino in prossimità del contemporaneo 
centro civico, come rimarcato in tempi recenti da 
Duncan Fishwick113. Nell’area forense è evidenziata 
la presenza – per quanto parzialmente e solo a li-
vello di fondazioni – di una considerevole struttura 
templare, della quale rimangono però inaccertabili 
destinazione e cronologia114.
Con buona dose di verosimiglianza, Joaquín Ruiz de 
Arbulo colloca in quest’area il vetus templum Iovis ci-
tato da Svetonio per l’anno 68 d.C.115. Resta, in ogni 
caso, ipotetica l’attribuzione di questo tempio all’e-
poca repubblicana in esame. Un indizio importante 
in merito potrebbe essere rappresentato dal rinveni-
mento proprio in quest’area di un altare di età impe-
riale con dedica ex voto da parte di un privato I(ovi) 
O(ptimo) M(aximo)116: la natura votiva della dedica 
suggerirebbe ipoteticamente la deposizione e consa-
crazione dell’offerta negli immediati pressi del tem-
pio di destinazione. Senza necessariamente ascendere 
alla parte alta militare, il sensibile pendio esistente in 
quest’area avrebbe assicurato la rilevanza simbolica 
del tempio sull’area pubblica, in stretta connessione 
tra loro come nei centri di nuova fondazione117; l’u-
bicazione sovrastante la zona portuale avrebbe altresì 
garantito l’ottemperanza delle prescrizioni codificate 
in merito da Vitruvio118.
A Carales sembra plausibile ritenere che il tempio di 

identificato in corrispondenza dei carrers Sant Llorenç e Santes 
Creus, nei pressi della Cattedrale. Allo stato attuale, le testimo-
nianze repubblicane note di carattere religioso relative alla parte 
alta, in primis il noto rilievo di Minerva – nonché la dedica – e 
le sottostanti teste femminili scolpite (cf., ad es., Prieto, 1992 
pp. 88-89), si riconnettono alle fortificazioni. In questo ambito 
si inserisce la disamina di Joaquín Ruiz de Arbulo sulla presenza 
di un sacellum documentata nei castra romani di età imperiale: 
cf. Ruiz de Arbulo, 1998a p. 39 e nota 53.
113  Cf. Fishwick, 1996 pp. 165-172, 183, la cui prospettiva 
parte dalle testimonianze del culto imperiale, ampliando i pre-
cedenti contributi (cf. Fishwick, 1982; Fishwick, 1991). Già nel 
1990 Joaquín Ruiz de Arbulo sosteneva una simile localizzazio-
ne del Capitolium: cf. Ruiz de Arbulo, 1990 p. 132, successiva-
mente approfondito in Ruiz de Arbulo, 1998a pp. 39-41.
114  Cf. Cortés, 1987 p. 21, lám. V, 2 (a p. 17); Mar & Roca, 
1998 p. 121, fig. 9 (a p. 120).
115  Galba, XII, 1. Cf. Ruiz de Arbulo, 1998a ll. cc., ove è altre-
sì suggerito, a livello di ipotesi di lavoro, l’utilizzo del medesi-
mo quale sede dell’aerarium della città nonché dell’assemblea 
provinciale di Cesare del 49 a.C., con un significativo parallelo 
individuato nell’africana Utica; cf. anche supra, § 3 e nota 79.
116  Cf. Alföldy, 1975 n. 31, valorizzato in termini topografici in 
Ruiz de Arbulo, 1990 p. 131 e nota 72, fig. 5 (a p. 130), n. 3; 
Ruiz de Arbulo, 1998a p. 40 e nota 66.
117  Cf. supra e note 101-102.
118  De arch., I, 7, 1. Cf. Gros et al., 1997 pp. 56-57 e note 297-
298 (a p. 102).

via Malta sia stato il principale tempio cittadino fino 
alla promozione a municipio romano119, momento 
a partire dal quale si dovette provvedere a dotare la 
città di un Capitolium: sulla base dell’esistenza della 
distrutta chiesa medievale di S. Nicola (o Nicolò) 
de Capusolio – evidente corruzione di Capitolio – 
nonché della già citata indicazione della Passio di S. 
Saturno120, esso risultava ubicato in prossimità del 
precedente tempio, tra la via Sassari e la Piazza del 
Carmine, verosimilmente anche in questo caso do-
minando l’area sottostante121.

4.2. Accanto alle similitudini, in ogni caso, non van-
no sottaciute le considerevoli differenze, che si pos-
sono ascrivere all’unicità, per così dire, di ciascuna 
esperienza urbanistica, intimamente connessa a spe-
cifiche e individuali motivazioni di carattere storico 
e geografico122: volendo sintetizzare col ricorso a me-
tafore spaziali, a Tarragona si osserva uno sviluppo 
che in rapporto al mare è perpendicolare e coinvolge 
il principale rilievo dell’unità fisiografica123 del sito, 
il turó tarragonino, che proprio a partire dalla pre-
senza romana risulta imprescindibilmente e prima-
riamente connesso con lo sviluppo urbanistico della 
città124. Al contrario Cagliari conosce nell’antichità, 
e specialmente nelle epoche in esame, uno sviluppo 
sostanzialmente parallelo alla linea di costa125 – e qui 
non può non riecheggiare la descrizione della città 
ad opera del poeta Claudio Claudiano nella tarda 
antichità126 – senza trascurare, inoltre, la considera-

119  Lo scopritore individuava l’abbandono del santuario proprio 
nel I secolo a.C.: cf. Mingazzini, 1949 pp. 234-235. Cf. in pro-
posito anche Zucca, 1999 p. 36. Sulla promozione di Carales a 
municipio romano in epoca cesariana: cf. supra, nota 33.
120  Cf. Angiolillo, 1987 p. 42; Pasolini & Stefani, 1990 pp. 16-
17; Mureddu, 2000a p. 24; Mureddu, 2002b pp. 57-58; Ibba, 
2004 p. 124; supra, nota 58. 
121  Cf., ad es., Pasolini & Stefani, 1990 p. 16; Colavitti, 2003. 
Si sarebbe tentati di enfatizzare scenograficamente la posizione 
orografica del tempio, ma le pregnanti osservazioni di Paolo 
Sommella inducono una doverosa cautela nel sostenere prospet-
tive scenografiche, risultato di una percezione moderna, applica-
te all’urbanistica antica: cf. Sommella, 1988 p. 236.
122  Cf. supra, nota 34. Si vedano in proposito anche le re-
centi osservazioni di Giovanni Azzena: cf. Azzena, 2002 pp. 
1106-1107.
123  L’espressione, assai pregnante, si ritrova applicata a Cagliari 
dal punto di vista archeologico in Stiglitz, 1999 p. 15, nota 4.
124  Cf. supra, § 2.1. 
125  Già dall’epoca dell’insediamento (c.d.) lagunare punico: cf. 
supra, § 2.2 e nota 52. Non antitetica, in proposito, la valuta-
zione di Raimondo Zucca secondo cui la nuova città romana, 
nell’area intorno all’attuale piazza del Carmine, risultava “nor-
male alla linea di costa interessata dalle infrastrutture portuali”: 
cf. Zucca, 1999 p. 34.
126  Urbs Libyam contra Tyrio fundata potenti/ tenditur in longum 
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zione che sulla base della documentazione disponi-
bile, e nonostante le suggestive ipotesi del Barreca 
sull’esistenza di un’acropoli fortificata punica127, il 
principale rilievo cagliaritano, il colle di Castello, ri-
sulta estraneo alle dinamiche evolutive di Carales nel 
passaggio da città punica a romana128.

5. Nel trarre preliminarmente le fila delle considera-
zioni finora esposte, è ben presente nell’opinione di
chi scrive come, da un punto di vista archeologico
stricto sensu, l’apporto di “novità” sia obiettivamente
(e consapevolmente) limitato; l’aspetto innovativo
e, in prospettiva, foriero di possibili indicazioni di
rilievo si individua nella possibilità di postulare, per
la prima volta, un parallelo e soprattutto contempo-
raneo sviluppo funzionale e (conseguentemente129)
urbanistico delle due città in esame in epoca repub-
blicana130.
Giustifica e rende plausibile quest’ipotesi di lavoro
proprio la disamina della più aggiornata documen-
tazione archeologica disponibile, integrata con i dati
desumibili da un’attenta rilettura delle fonti storiche.
Le analogie individuate, allo stesso tempo, gettano le
basi per futuri sviluppi nell’indagine su alcune mo-
dalità di insediamento, impianto e sviluppo di ma-
trice romano-repubblicana in centri urbani costieri
preesistenti di ambito extra-italico131, specialmente
nei casi in cui, come precedentemente indicato132,

Caralis tenuemque per undas/ obvia dimittit fracturum flamina 
collem;/ efficitur portus medium mare tutaque ventis / omnibus in-
genti mansuescunt stagna recessu (De Bello Gildonico, 520-524).
127  Cf. Barreca, 1986 p. 288, figg. 26-27 (alle pp. 69-70). Cf. 
in proposito Spanu et al., 1995 pp. 74-78 (schede ad opera di 
Pier Giorgio Spanu e Massimiliano Murtas), a cui rimandano 
le revisioni critiche di Stiglitz, 1999 p. 76 e nota 26 e Stiglitz, 
2004 p. 65 e nota 57.
128  La più che comprensibile frequentazione dell’area del quar-
tiere di Castello è, in ogni caso, documentata dalla presenza di 
cisterne definibili, per fattura e tecnica, punico-romane, alcune 
delle quali ancor oggi visibili, per esempio, all’interno dell’a-
rea espositiva della cosiddetta Cittadella dei Musei (ex Regio 
Arsenale) e di locali adibiti a servizi di ristorazione nelle vie 
Università e Santa Croce/angolo piazza S. Giuseppe. Cf. in pro-
posito Floris, 1988 pp. 22-35, 97, 114; Corona, 1990 p. 104, 
fig. 5 (a p. 126); Santoni, 1995 p. 21. Si veda in proposito anche 
il recente Polastri, 2001 in particolare pp. 42-43, 53.
129  Cf. supra, nota 34.
130  Aspetto, a quanto consta, mai affrontato in precedenza fino 
al contributo dello scrivente già precedentemente menzionato 
(Greco, 2002-2003): cf. supra, note 1 e 3.
131  Appare, in particolare, meritevole di essere approfondita la 
dinamica che si è qui definita come giustapposizione (cf. supra, 
§ 2.2.1), in alternativa alla più specifica definizione di dípolis,
diffusa nell’ambito degli Studiosi ispanici (cf. in particolare
Bendala, 1994 p. 121; supra, nota 75).
132  Cf. supra, § 3.

questi ultimi esercitavano da tempo o ex novo (Uti-
ca133) rilevanti funzioni nella gestione del territo-
rio134.
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Tavola 1. Ricostruzione schematica diacronica dello sviluppo urbanistico di Tarraco (Tarragona) in età romana [da: Ruiz de Arbulo, 
1991, fig. 3 (f. t.); già in Greco, 2002-2003, tav. 1 (a p. 238)].
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Tavola 2. Ricostruzione schematica diacronica dello sviluppo urbanistico di Carales (Cagliari) dall’età punica all’età romana e fino 
all’età medievale [da: Colavitti, 2000, fig. 1 (a p. 142); già in Greco, 2002-2003, tav. 2 (a p. 240)].
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Tavola 3. Ricostruzione schematica diacronica dello svilup-
po urbanistico di Emporion/Emporiae (Ampurias/Empúries) 
dall’età greca all’età romana [da: Ruiz de Arbulo, 1991, fig. 
2(f.t.); già in Greco, 2002-2003, tav. 3 (a p.  242)].
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Tavola 4. Ricostruzione schematica della morfologia del sito di Carthago Nova (Cartagena) in età punica e romana [da: Ramallo 
et al., 1992, figg. 1-2 (alle pp. 106-107); già in Greco, 2002-2003, tav. 4 (a p. 244)].




